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Yoga significa unione, è la scienza dell’integrazione; e in quell’ambito la meditazione è il fenomeno 
per eccellenza: è la divinità dello Yoga. Purtroppo lo Yoga è caduto nelle mani sbagliate, e non solo 
di recente – per secoli è stato gestito nel modo errato. 
Si dovrebbe far risalire l’errore originale al fondatore, Patanjali stesso. Infatti, ha suddiviso lo Yoga 
in otto parti; e in sé quella è una suddivisione netta, davvero scientifica; però, non ha preso nella 
giusta considerazione la stupidità umana.  
Patanjali parte dal corpo – e, di nuovo, quello è il modo corretto da cui iniziare. La prima parte dello 
Yoga deve necessariamente coinvolgere la fisiologia, perché l’uomo vive alla circonferenza, nel 
corpo. Pertanto il processo deve iniziare da lì, solo in seguito diviene possibile operare sulla mente. 
E nel momento in cui il praticante va oltre il corpo e oltre la mente, ecco che il terzo passo prende 
forma: la meditazione. 
Dunque, secondo Patanjali la prima parte della pratica è dedicata al corpo. Tuttavia non era per 
nulla consapevole che milioni di persone sarebbero rimaste intrappolate lì. Ecco perché lo Yoga è 
stato associato alle posture yogiche: persone che stanno ritte a testa in giù, o che fanno ogni sorta di 
contorsioni – tutto ciò è diventato sinonimo dello Yoga. 
In realtà non è un vero Yoga, quella è soltanto una premessa, la parte introduttiva; e chi pensa che 
una introduzione possa racchiudere il libro nella sua interezza è uno sciocco. D’altra parte, Patanjali 
non ha lasciato alcun ammonimento in tal senso, sarebbe stato davvero meglio mettere in guardia le 
persone. 
Individui come Patanjali credono nell’intelligenza delle persone, cosa che davvero manca! Hanno 
fiducia nella gente; la loro fiducia è assoluta quanto la stupidità delle persone!  
Individui come Patanjali hanno la tendenza a rispettare l’intelligenza delle persone, per questo non 
diede alcun avvertimento, cosa a mio avviso indispensabile: “Non restate invischiate nella sfera 
fisiologica”. 
Poche persone, davvero pochissime – su cento che si interessano allo Yoga, una soltanto uscirà da 
quel groviglio. E quell’unica persona rimarrà avviluppata nella sfera psicologica: su cento persone 
che si coinvolgono nella dimensione psicologica, una soltanto ne uscirà – e solo quando ti liberi 
dalla mente inizia il vero Yoga. 
 
La parte dello Yoga connessa alla fisiologia ti darà potenti poteri fisici; ti permetterà di vivere a 
lungo e la tua vita sarà sana. Ma cosa te ne farai di una vita longeva? Se sei stupido, lo sarai per 
duecento anni, anziché per settanta. Quel risultato non aiuterà nessuno, sarà solo una calamità. 
Certo, lo Yoga può aiutare una persona a vivere a lungo, ma in quel caso in che modo userà la sua 
vita? No, non si dovrebbe prestare troppa attenzione all’aspetto fisiologico. Un minimo è ottimo per 
tenersi fisicamente in forma, ma soltanto quel poco necessario; altrimenti ci si perderà in una 
giungla, fatta di sottigliezze legate alle complessità del corpo. 
Poi segue il secondo aspetto, di gran lunga più vasto della fisiologia. Se ti fai attirare dalla sfera 
psicologica, potrai conseguire molti poteri psichici, potrai arrivare a leggere i pensieri della gente – 
ma che senso ha, a cosa serve? Il tuo pattume mentale basta e avanza! A che scopo leggere le 
porcherie altrui? Quella persona è martoriata dalle sue assurdità e tu leggi tutti quei pensieri, 
credendo di fare qualcosa di straordinario! 
In realtà, ciò che conta è liberarsi dai pensieri, non leggerli. Dunque, dovrai sgomberare la mente 
dai tuoi pensieri, non perdere tempo a leggere quelli altri. Potresti restare sul ciglio della strada e 
osservare un uomo che pensa al suo cane… ma a che ti serve? 
I poteri psichici ti porteranno a pensare ciò che gli altri stanno pensando, e l’altra persona potrebbe 
essere a sua volta uno yogin, che sta leggendo i pensieri altri… in quel caso, le cose si complicano 
davvero! 



L’aspetto fisiologico è qualcosa di ordinario, e così quello psicologico. Entrambi possono darti 
potere, ma non è quello lo scopo di quel processo meditativo. Il potere è politica, ogni forma di 
potere lo è; e il potere corrompe – ogni forma di potere – e corrompe inevitabilmente e 
assolutamente, l’ha sempre fatto. Ecco perché affermo che la meditazione è l’unico fattore reale, 
l’essenza di qualsiasi spiritualità, di qualsiasi Yoga, di tutti i metodi di ricerca. 
Occorre mettere da parte tutto ciò che non è essenziale. Puoi usare ogni passaggio come pietra di 
appoggio, ma nulla di più: semplici trampolini di lancio. Non devi preoccuparti più di tanto di 
quelle dimensioni. L’intero intento dev’essere focalizzato su un unico punto: dovresti scattare come 
una freccia verso la meditazione, solo in quel caso, in questa vita così breve, con il poco tempo a 
disposizione, con il potere e l’energia che hai a disposizione e con l’infinità di problemi che ti 
circondano, puoi sperare di raggiungere il bersaglio. 
E nel momento in cui conosci qualcosa della meditazione – non semplici informazioni, ma il suo 
sapore – ecco che sopraggiunge un sollievo profondo, un rilassamento immenso. All’improvviso 
ogni tensione scompare: ansie, angosce, miserie… svaniscono. E se anche le rivolessi, anche solo 
per il gusto di cambiare, non riuscirai più a ritrovarle.  
Io ci ho provato, ma non ci sono riuscito! 
A volte mi impegno con tutto me stesso per trovare un’ansia, un po’ di disperazione, ma non ci 
riesco; semplicemente non è possibile. E ci ho provato in tutti i modi possibili e immaginabili, ma 
mi sono dovuto arrendere: è impossibile. 
Una volta assaporato il gusto della meditazione ti sarà impossibile ricadere in una qualsiasi 
infelicità. La beatitudine diviene inevitabile: è una inondazione naturale che continua a riversarsi su 
di te, come se piovessero fiori dal cielo.  
 


